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INTRODUZIONE

VESCOVO:   Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo.

TUTTI:  Amen.

VESCOVO:  Il Signore sia con voi.

TUTTI:  E con il tuo spirito.

VESCOVO: Carissimi fratelli e sorelle, a conclusione dell’austero cammino

penitenziale della Santa Quaresima, tempo liturgico che culminerà nella celebrazione del Mistero pasquale del Signore Gesù, vogliamo meditare insieme questa sera sulla Passione e Morte del Signore per essere maggiormente spronati all’amore verso di Lui e alla riforma della nostra vita morale. Ci guiderà il Vangelo secondo Luca.

A Maria, Madre di Gesù, Vergine Addolorata chiediamo di accompagnarci in questo cammino e in questa meditazione.

Preghiamo.

Guarda con amore, o Padre, questa tua famiglia, per la quale il Signore nostro Gesù Cristo non esitò a consegnarsi nelle mani dei nemici e a subire il supplizio della croce.

Egli vive e regna nei secoli dei secoli.

TUTTI:  Amen.

I brani evangelici sono tratti dal Vangelo di Luca.
PRIMA STAZIONE: Gesù al Getsemani

CANTORE Ti adoriamo, o Cristo e Ti benediciamo,

TUTTI:  perché con la tua santa Croce hai redento il mondo.

2° LETT. Dal Vangelo secondo Luca

Uscito, se ne andò, come al solito, al monte degli Ulivi; anche i discepoli lo seguirono. Giunto sul luogo, disse loro: «Pregate, per non entrare in tentazione». Poi si allontanò da loro quasi un tiro di sasso e inginocchiatosi, pregava: «Padre, se vuoi, allontana da me questo calice! Tuttavia non sia fatta la mia, ma la tua volontà ». (22,39-42)

3° LETT. Cos’è la tentazione? È la spinta a fare di testa propria, dimenticando o eludendo la volontà di Dio. Tentazione fu per Adamo la volontà di «essere come Dio»; tentazione fu il perenne volgersi di Israele agli idoli, tentazione fu la provocazione di Dio a Massa nel deserto («dove mi tentarono i vostri padri», dice il salmo); tentazione fu l’inizio del peccato di David, la paura di Pietro davanti ai servi del Sommo Sacerdote… La vita dell’uomo sulla terra è continua tentazione e prova. Cedere alla tentazione significa abbandonare Dio e la sua volontà; scegliersi una strada che non è quella indicata da Dio. Questa poi è la rovina dell’uomo, perché senza Dio o contro Dio non si costruisce né la vita personale, né quella sociale. La tentazione c’è e bisogna superarla. Gesù ce ne ha indicato il rimedio: «Pregate per non entrare in tentazione». Le nostre forze sono limitate, le occasioni allettevoli e frequenti: solo Dio può darci la forza di superare. O prego o soccombo.

4° LETT. Signore, abbiamo ceduto troppe volte alla tentazione scegliendo il male contro la tua volontà,

TUTTI:  abbi pietà delle nostre debolezze e donaci la forza per vincere le suggestioni del male.

4° LETT. Gesù, che hai definito Satana «menzognero e padre della menzogna»,

TUTTI:  fa’ che, fedeli alla tua Parola, viviamo nella verità e nella libertà.

4° LETT. Signore, che per mezzo del tuo Apostolo hai detto: «Dio è fedele e non permetterà che siate tentati oltre le vostre forze»,

TUTTI:  rafforza la nostra volontà perché sempre e in tutto rimaniamo fedeli alla tua santa Legge.

4° LETT. Signore Gesù, che hai detto: «Io come luce sono venuto nel mondo perché chi crede in me non rimanga nelle tenebre»,

TUTTI:  aiutaci a vivere nella verità e nella santità come veri figli della luce.

TUTTI:  Santa Madre, deh! voi fate che le piaghe del Signore siano impresse nel mio cuore.

SECONDA STAZIONE: Questa è la vostra ora: l’impero delle tenebre

CANTORE Ti adoriamo, o Cristo e Ti benediciamo,

TUTTI:  perché con la tua santa Croce hai redento il mondo.

2° LETT. Mentre egli ancora parlava, ecco una turba di gente; li precedeva colui che si chiamava Giuda, uno dei Dodici, e si accostò a Gesù per baciarlo. Gesù gli disse: «Giuda, con un bacio tradisci il Figlio dell’uomo?». Poi Gesù disse a coloro che gli erano venuti contro,

sommi sacerdoti, capi delle guardie del tempio e anziani: «Siete usciti con spade e bastoni come contro un brigante? Ogni giorno ero con voi nel tempio e non avete steso le mani contro di me; ma questa è la vostra ora, è l’impero delle tenebre». (22,47-48.52-53)

3° LETT. «Questa è la vostra ora, è l’impero delle tenebre!» Sono parole spaventose e drammatiche perché l’impero delle tenebre è l’impero del Male, quando Satana alza la testa e sembra prevalere. Qualcosa di terribile e mostruoso, che in certi momenti della storia assume connotati particolarmente vistosi (come nella Passione del Signore), ma che in realtà insidia continuamente il Regno di Dio, che è il regno del Bene. Quello di Satana è il regno dell’odio, della cattiveria, dei delitti, delle ipocrisie, dei tradimenti… Ma le vittorie del Male sono effimere: nella Passione Gesù sembra sconfitto dalle tenebre ed invece, risorto, vincerà il Male.

Perché, stranamente, l’«ora delle tenebre» è anche l’ «ora» della gloria attesa da Gesù: «Padre – diceva – è giunta l’ora, glorifica il tuo Figlio perché il tuo Figlio glorifichi Te».

4° LETT. Sì, Signore, ti abbiamo tradito e, qualche volta almeno, nella vita siamo caduti sotto l’impero delle tenebre,

TUTTI:  perdona, Signore!

4° LETT. Signore, sono venuti a prenderti «con spade e bastoni come contro un brigante». Anche oggi il tuo Nome e la tua Chiesa sono oggetto di persecuzione.

TUTTI:  Ricòrdati Signore, della tua Chiesa, di preservarla da ogni male e di renderla perfetta nel tuo amore; santificata, raccoglila dai quattro venti nel tuo Regno che per lei preparasti». (Didachè)

4° LETT. Fino a quando, Signore, continueremo a tradirti, magari credendoci «tuoi»?

TUTTI:  Fa’ che il nostro bacio a Te non sia il bacio di Giuda!

TUTTI:  Santa Madre, deh! voi fate che le piaghe del Signore siano impresse nel mio cuore.

TERZA STAZIONE: Pietro pianse amaramente

CANTORE Ti adoriamo, o Cristo, e Ti benediciamo,

TUTTI:  perché con la tua santa Croce hai redento il mondo.

2° LETT. Passata circa un’ora, un altro insisteva: «In verità, anche questo era con lui; è anche lui un Galileo». Ma Pietro disse: «O uomo, non so quello che dici». E in quell’istante, mentre ancora parlava, un gallo cantò. Allora il Signore, voltatosi, guardò Pietro, e Pietro si ricordò delle parole che il Signore gli aveva detto: «Prima che il gallo canti, oggi mi rinnegherai tre

volte». E uscito, pianse amaramente. (22,59-62)

3° LETT. Signore, vorrei saper piangere sul mio peccato! Vorrei vedere il tuo sguardo che scende nel profondo dell’anima, che mi conosce nell’intimo del cuore, sguardo che fa emergere la cattiveria che è dentro di me.

Vorrei essere oggetto di questo tuo sguardo perché so che è uno sguardo d’amore, di un Amico tradito ma non rassegnato. Sguardo di misericordia e di perdono.

Lo invoco su di me, lo invoco sui miei fratelli, su chi, peccando, crede di realizzarsi, su un mondo che non sa più piangere perché non è più convinto che il peccato sia un «male». Se il peccato non esiste, se è un semplice errore di poco conto, se addirittura è affermazione di potenza, di apertura mentale, di progresso civile, di evoluzione positiva, allora non si piange

più. Ci si compiace pure del peccato.

No, Signore! Guardaci, feriscici col tuo sguardo amoroso, donaci di piangere per diventare puri, mondi, rifatti nell’amicizia con Te.

4° LETT. Come Pietro abbiamo avuto paura di riconoscerti davanti a TUTTI: , ci siamo camuffati, nascosti, senza coraggio e forse senza amore.

TUTTI:  Pietà di noi, Signore!

4° LETT. Abbiamo assistito troppo passivamente alla distruzione della famiglia, alla profanazione dell’amore, al disprezzo della vita.

TUTTI:  Pietà di noi, Signore!

4° LETT. Abbiamo delegato ad altri la difesa della Fede e delle nostre gloriose tradizioni cristiane.

TUTTI:  Pietà di noi, Signore!

4° LETT. Siamo venuti a patti con il relativismo morale, tollerando situazioni immorali e deleterie.

TUTTI:  Pietà di noi, Signore!

TUTTI:  Santa Madre, deh! voi fate che le piaghe del Signore siano impresse nel mio cuore.

QUARTA STAZIONE: Gesù davanti a Pilato

CANTORE Ti adoriamo, o Cristo e Ti benediciamo,

TUTTI:  perché con la tua santa Croce hai redento il mondo.

2° LETT. Appena fu giorno, si riunì il consiglio degli anziani del popolo, con i sommi sacerdoti e gli scribi; lo condussero davanti al sinedrio e gli dissero: «Se tu sei il Cristo, diccelo». Gesù rispose: «Anche se ve lo dico, non mi crederete; se vi interrogo, non mi risponderete. Ma da questo momento starà il Figlio dell’uomo seduto alla destra della potenza di Dio». Allora tutti:  esclamarono: «Tu dunque sei il Figlio di Dio?». Ed egli

disse loro: «Lo dite voi stessi: io lo sono». Risposero: «Che bisogno abbiamo ancora di testimonianza? L’ abbiamo udito noi stessi dalla sua bocca». (22,66-71)

3° LETT. Gesù ha parlato chiaro. Alla domanda: «Sei il Figlio di Dio?» risponde: «Lo sono». Non ha usato il linguaggio politicamente corretto col quale uno dice e non dice, dice ma si lascia sempre la porta aperta per dire che non l’aveva detto. Gesù ha affermato in modo chiaro ed esplicito la sua Divinità. E questo ha scatenato la rabbia dei suoi ascoltatori. Forse potevano accettarlo come profeta, come rabbì, ma non come Figlio di Dio. È ricorrente la tentazione di ridurre Gesù ad un semplice maestro, ad eroe, a filantropo, a uomo pacifista

e nulla più. Allora questo Gesù va bene a molti, a troppi. Ciò che fa problema è riconoscerlo come Figlio di Dio. Eppure un Gesù privo di questo connotato non è più il Gesù dei Vangeli. È un Gesù ridotto che sembra andar bene a molti, ma non salva alcuno. Perché la salvezza è opera di Dio e se Gesù non è Dio non salva. La sua affermazione non è bestemmia, ma rivelazione dell’amore di Dio.

4° LETT. Signore Gesù, vero Figlio di Dio, nato dal Padre prima di tutti:  i secoli, Dio da Dio e luce da luce,

TUTTI:  noi crediamo in Te, vero uomo e vero Dio.

4° LETT. Signore Gesù, costituito con potenza dal Padre al di sopra di ogni creatura,

TUTTI:  noi crediamo in Te.

4° LETT. Signore Gesù, immagine del Dio invisibile, generato prima di ogni creatura,

TUTTI:  noi crediamo in Te.

4° LETT. Signore Gesù, che, asceso nella gloria del Padre, tornerai un giorno a giudicare il mondo e gli uomini,

TUTTI:  noi crediamo in Te ed attendiamo il giorno in cui potremo vederti nella gloria del Cielo.

TUTTI:  Santa Madre, deh! voi fate che le piaghe del Signore siano impresse nel mio cuore.

QUINTA STAZIONE: Sobillatore e cospiratore

CANTORE Ti adoriamo, o Cristo e Ti benediciamo,

TUTTI:  perché con la tua santa Croce hai redento il mondo.

2° LETT. Tutta l’assemblea si alzò, lo condussero da Pilato e cominciarono ad accusarlo: «Abbiamo trovato costui che sobillava il nostro popolo, impediva di dare tributi a Cesare e affermava di essere il Cristo re». Pilato lo interrogò: «Sei tu il re dei Giudei?». Ed egli rispose:

«Tu lo dici». (23,1-3)

3° LETT. I suoi nemici lo portano davanti a Pilato e lo accusano non più di bestemmia – come fecero in Sinedrio – ma di aver sobillato il popolo, ostacolato il pagamento dei tributi e di aver insidiato il trono dell’imperatore! Davanti ad un pagano, rappresentante dell’autorità

imperiale, l’accusa di bestemmia non avrebbe avuto effetto: «cose vostre – avrebbe potuto dire Pilato – vedetevela voi». Ma davanti ad un sedizioso, rivoluzionario, nemico di Cesare, Pilato doveva intervenire: atto dovuto, questione politica. Ma Gesù non aveva mai affermato cose del genere; aveva detto invece di essere Luce del mondo, datore di vita, costruttore del Regno di Dio. Ma non andava a genio a molti. Ai potenti. E allora la misero in politica, cosa che succede anche ai giorni nostri: quando si vuol attaccare i Vescovi o il Papa li si accusa di far politica. Se ricordano agli uomini il quinto comandamento «non uccidere» fanno politica; se difendono la legge naturale, «fanno politica»; se si oppongono alla marea di immoralità, «fanno politica». Possono consolarsi pensando che successe anche a Gesù.

4° LETT. Signore Gesù, tu hai detto che il tuo Regno non è di questo mondo e hai insegnato a dare a Cesare quello che è di Cesare, senza nulla togliere a Dio,

TUTTI:  fa’ che ogni cristiano sappia affermare i valori della legge naturale e della Legge evangelica senza temere critiche, opposizioni e calunnie.

4° LETT. Signore, sappiamo che una politica senza legge morale è distruttiva dell’uomo e della vita sociale, 

TUTTI:  ispira ai governanti e ai politici un’azione conforme alla tua Legge, per la gloria del Padre e il bene dell’uomo.

4° LETT. Signore, dona ai nostri Pastori il coraggio di annunciare con fermezza la tua volontà,

TUTTI:  e a noi, l’adesione a coloro che hai posto come guide e Pastori della tua santa Chiesa.

4° LETT. Signore, fa’ che niente e nessuno possa chiudere la nostra bocca nel proclamare la tua Legge,

TUTTI:  e che la nostra vita sia totalmente conforme alla Parola che annunciamo.

TUTTI:  Santa Madre, deh! voi fate che le piaghe del Signore siano impresse nel mio cuore.

SESTA STAZIONE:  Gesù davanti ad Erode

CANTORE Ti adoriamo, o Cristo e Ti benediciamo,

TUTTI:  perché con la tua santa Croce hai redento il mondo.

2° LETT. Udito ciò, Pilato domandò se era Galileo e, saputo che apparteneva alla  giurisdizione di Erode, lo mandò da Erode che in quei giorni si trovava anch’egli a Gerusalemme. Vedendo Gesù, Erode si rallegrò molto, perché da molto tempo desiderava vederlo per averne sentito parlare e sperava di vedere qualche miracolo fatto da Lui. Lo interrogò con molte domande, ma Gesù non gli rispose nulla. (23,6-9)

3° LETT. Erode desiderava vedere Gesù, ma il suo non era un desiderio ispirato dalla fede. Era solo curiosità; religiosa forse, ma sempre curiosità: «Sperava di vedere qualche miracolo fatto da Lui». Più o meno lo stesso atteggiamento che egli, Erode, aveva tenuto nei confronti di Giovanni Battista che «ascoltava volentieri», e che tuttavia fece decapitare su richiesta di Salomè. Nonostante la sua condotta immorale, Erode avvertiva un certo bisogno di «spiritualità» che però non seppe soddisfare.

Erode interroga Gesù, ma non riceve risposte e Gesù non accetta di cadere nel «miracolismo»: non si cerca Gesù per vedere cose strabilianti che appagano la curiosità ma per ascoltare e poi seguire la sua Parola. Guai se la Religione diventa «miracolistica», ricerca dello straordinario, dello strabiliante, di fenomeni appariscenti. La fede non si fonda su questi fenomeni, ma sulla testimonianza apostolica circa la Risurrezione di Gesù. Senza bisogno di aggiungere altro.

4° LETT. Signore, hai permesso che ti conducessero in tribunale – il Sinedrio – e poi da Pilato, poi da Erode e poi ancora da Pilato.

TUTTI:  Noi ammiriamo la tua umiltà e la sovrumana forza con la quale hai sostenuto, Tu giudice di TUTTI:  gli uomini, il giudizio umano.

4° LETT. Davanti ad Erode che ti cercava per sola curiosità hai risposto con il silenzio,

TUTTI:  aiutaci a cercarti non per motivi vani ma perché sei il Bene, la Vita, la Verità.

4° LETT. Molti forse crederebbero se potessero vedere miracoli e cose strabilianti,

TUTTI:  ma noi vogliamo credere in Te perché sappiamo che sei il Risorto, Signore della vita e della morte.

4° LETT. Molti, Signore, si sono lasciati irretire da operatori di falsi prodigi e da falsi profeti,

TUTTI:  apri i loro occhi e il loro cuore perché riconoscano che solo in Te c’è salvezza, verità e gioia.

TUTTI:  Santa Madre, deh! voi fate che le piaghe del Signore siano impresse nel mio cuore.

SETTIMA STAZIONE: Erode e Pilato divennero amici
CANTORE Ti adoriamo, o Cristo e Ti benediciamo,

TUTTI:  perché con la tua santa Croce hai redento il mondo.

2° LETT. C’erano là anche i sommi sacerdoti e gli scribi, e lo accusavano con insistenza. Allora Erode, con i suoi soldati, lo insultò e lo schernì, poi lo rivestì di una splendida veste e lo rimandò a Pilato. In quel giorno Erode e Pilato diventarono amici; prima infatti c’era stata inimicizia tra loro. (23,10-12)

3° LETT. Ecco la reazione di Erode: insultare e schernire Uno dal quale non aveva ottenuto ciò che ingiustamente pretendeva. Gesù «paga» il suo silenzio ricevendo altri oltraggi. Quando si avverte la superiorità di qualcuno che non si abbassa al proprio livello, non resta che schernire e insultare. Di questo sono capaci tutti. C’è poi un altro particolare che merita attenzione: «In quel giorno Erode e Pilato diventarono amici; prima infatti c’era stata inimicizia tra loro». Cosa che avviene regolarmente anche oggi, quando si tratta di ostacolare o sbeffeggiare il Signore e la Religione o di sconfessare la Morale cristiana. Allora si alleano anche persone che fino a quel momento erano su posizioni contrastanti. Gli estremi si toccano, quando si tratta di denigrare e ostacolare ciò che è cristiano. Il che dovrebbe spingere i cristiani ad unirsi maggiormente e più profondamente per arginare una deriva laicista.

4° LETT. Qualche volta càpita anche a me, Signore, di schernire qualcuno che non vuole difendersi o che sento superiore a me,

TUTTI:  donami la grazia di considerare gli altri superiori a me stesso, come ci ha raccomandato il tuo Apostolo.

4° LETT. Assistiamo anche ai nostri giorni ad alleanze suggerite dalla volontà di ostacolare i valori evangelici,

TUTTI:  concedi a noi, tuoi servi, di annunciare con tutta franchezza la tua Parola.

4° LETT. I nostri fratelli della prima Comunità cristiana affermavano «Davvero in questa città si sono radunati insieme contro il tuo santo Servo Gesù, Erode e Ponzio Pilato con i Pagani e il popolo di Israele»,

TUTTI:  confondi, Signore, i progetti e le macchinazioni di chi vorrebbe nuovamente  condannarTi ed ucciderTi.

TUTTI:  Santa Madre, deh! voi fate che le piaghe del Signore siano impresse nel mio cuore.

OTTAVA STAZIONE: Un vile compromesso

CANTORE Ti adoriamo, o Cristo e Ti benediciamo,

TUTTI:  perché con la tua santa Croce hai redento il mondo.

2° LETT. Pilato, riuniti i sommi sacerdoti, le autorità e il popolo, disse: «Mi avete portato quest’uomo come sobillatore del popolo; ecco, l’ho esaminato davanti a voi, ma non ho trovato in lui nessuna colpa di quelle di cui lo accusate; e neanche Erode, infatti ce l’ha rimandato. Ecco, egli non ha fatto nulla che meriti la morte. Perciò dopo averlo severamente castigato, lo rilascerò ». (23,13-16)

3° LETT. Quello di Pilato è un muto elogio del compromesso: da una parte dichiara l’innocenza di Gesù, dall’altra non sa sottrarsi alla protervia dei sommi sacerdoti, delle autorità e del popolo che reclamano la condanna. Che fare? La soluzione c’è: «Lo castigherò severamente e poi lo rilascerò». Se è innocente, perché castigarlo? Se è colpevole, perché rilasciarlo? Queste sono le domande della giustizia, quella vera che sa essere imparziale e non tiene conto del clamore delle piazze. Ma questo tipo di giustizia richiede uomini coraggiosi. E non tutti  lo sono. Certo non lo era Pilato. Quello di Pilato fu un compromesso indegno perché, quando è in gioco la verità, il compromesso è cedimento alla falsità e, quando è in gioco la giustizia, il compromesso è cedimento all’ingiustizia.

4° LETT. Signore, con il compromesso si crede di aggiustare molte situazioni anche se ne soffre la verità e la giustizia,

TUTTI:  fa’ che non cadiamo nel comodo ed ingiusto compromesso.

4° LETT. La vita pubblica, per non diventare scontro violento tra diversi soggetti politici, deve saper armonizzare proposte e visioni non sempre omogenee.

TUTTI:  Signore, ispira coloro che emanano leggi e coloro che le eseguono affinché agiscano sempre nel rispetto della verità e della giustizia.
4° LETT. Illumina coloro che amministrano la giustizia, 

TUTTI:  perché agiscano e decidano sempre secondo verità ed equità.

TUTTI:  Santa Madre, deh! voi fate che le piaghe del Signore siano impresse nel mio cuore.

NONA STAZIONE: I «poteri forti»

CANTORE Ti adoriamo, o Cristo e Ti benediciamo,

TUTTI:  perché con la tua santa Croce hai redento il mondo.

2° LETT. Pilato parlò loro di nuovo, volendo rilasciare Gesù. Ma essi urlavano: «Crocifiggilo, crocifiggilo!». Ed egli, per la terza volta, disse loro: «Ma che male ha fatto costui? Non ho trovato nulla in lui che meriti la morte. Essi però insistevano a gran voce, chiedendo che venisse crocifisso, e le loro grida crescevano. Pilato allora decise che la loro richiesta fosse eseguita. Rilasciò colui che era stato messo in carcere per sommossa e omicidio e che essi richiedevano, e abbandonò Gesù alla loro volontà. (23,20-25)

3° LETT. Ha cercato il compromesso, Pilato. Ma non gli è riuscito: i sommi sacerdoti e le autorità reclamano la sentenza di morte «insistendo a gran voce e con grida crescenti». Ed allora l’uomo del compromesso, si rivela completamente: cede ai poteri forti di allora e alla piazza. È la sconfitta totale non solo di una persona, ma della giustizia come tale.

Quando i «poteri forti» dettano legge appunto perché forti, quando la piazza impone la sua volontà, allora lo Stato è sconfitto, la legalità diventa chimera, la giustizia perde ogni contenuto. 
Dove sono i «poteri forti» d’oggi? Dove si nascondono? Perché capita che quanto più sono forti, tanto più restino occulti. Sono il potere del denaro, coloro che manovrano l’opinione pubblica, che condizionano i mezzi di comunicazione, coloro che vogliono sapere tutto sulla vita di ognuno. È forse temerario pensare che dietro un rinato anticlericalismo ed anticristianesimo ci sia qualcuno o qualcosa che nel segreto suggerisce e fomenta?

4° LETT. Il regno del mondo appartiene al Signore nostro e al suo Cristo:

TUTTI:  Egli regnerà nei secoli dei secoli.

4° LETT. Noi ti rendiamo grazie, Signore Dio onnipotente, che sei e che eri,

TUTTI:  perché hai messo mano alla tua grande potenza, e hai instaurato il tuo Regno.

4° LETT. L’Agnello che fu immolato è degno di ricevere potenza e ricchezza,

TUTTI:  sapienza e forza, onore, gloria e benedizione.

TUTTI:  Santa Madre, deh! voi fate che le piaghe del Signore siano impresse nel mio cuore.

DECIMA STAZIONE: Là crocifissero Lui e i due malfattori

CANTORE Ti adoriamo, o Cristo, e Ti benediciamo,

TUTTI:  perché con la tua santa Croce hai redento il mondo.

2° LETT. Quando giunsero al luogo detto Cranio, là crocifissero lui e i due malfattori, uno a destra e l’altro a sinistra. Gesù diceva: «Padre, perdonali, perché non sanno quello che fanno». (23,33-34)
3° LETT. «Là crocifissero Lui e i due malfattori»: presto detto! L’ Evangelista non indugia sulle barbare modalità della crocifissione, che strappavano imprecazioni ed urla ai condannati. Presenta invece Gesù inspiegabilmente sereno e padrone di sé, fino al punto di implorare dal Padre suo il perdono per i crocifissori.

Ed esprime anche un’attenuante: «Non sanno quello che fanno»: i crocifissori eseguivano semplicemente gli ordini nei confronti di tre persone che non conoscevano se non superficialmente. Normalmente chi colpisce il Signore, non sa quello

che fa, è un povero cieco a servizio di altri più o meno ciechi che non sanno quello che fanno. A noi spesso fanno rabbia. A Gesù, no, tant’è che invoca perdono per loro. Molti apertamente o subdolamente, platealmente o segretamente cercano ancor oggi di crocifiggere Gesù, di toglierlo di mezzo. Veramente non sanno quello che fanno, non sanno che così agendo incamminano il mondo verso la barbarie.

Padre, perdona! Ma apri anche gli occhi di chi, volente o nolente, non sa più vedere.
4° LETT. La tua Croce, Signore! Terribile strumento di tortura, ma anche espiazione dei miei peccati!

TUTTI:  Misericordia, Signore!
4° LETT. Gesù crocifisso, fa’ che non scenda la notte sul mondo, 

TUTTI:  fa’ risplendere la tua luce su tutti.
4° LETT. Gesù, oggi dicono che la tua Croce spaventa ed offende,

TUTTI:  noi ti vogliamo nel nostro cuore, nelle nostre case, nei luoghi pubblici e nei luoghi di lavoro.
4° LETT. Padre del cielo, Ti preghiamo per coloro che combattono il tuo Figlio Gesù, con le parole che Lui stesso Ti ha rivolto sulla croce:

TUTTI:  perdona loro, perché non sanno quello che fanno, e illumina il cuore di tutti  gli uomini.
TUTTI:  Santa Madre, deh! voi fate che le piaghe del Signore siano impresse nel mio cuore.

UNDICESIMA STAZIONE: Oggi sarai con me in Paradiso

CANTORE Ti adoriamo, o Cristo e Ti benediciamo,

TUTTI:  perché con la tua santa Croce hai redento il mondo.
2° LETT. Uno dei malfattori appesi alla croce lo insultava: «Non sei tu il Cristo? Salva te stesso e anche noi!». Ma l’altro lo rimproverava: «Neanche tu hai timore di Dio e sei dannato alla stessa pena? Noi giustamente, perché riceviamo il giusto per le nostre azioni, egli invece non ha fatto nulla di male». E aggiunse: «Gesù, ricordati di me quando entrerai nel tuo regno». Gli rispose: «In verità ti dico, oggi sarai con me nel Paradiso».(23,39-43)
3° LETT. Vedi che anche un malfattore di grossa taglia può redimersi? Non c’è peccato da cui non ci si possa riscattare, non c’è malvagità che non possa essere

superata..Ma solo vicino al Crocifisso, solo riconoscendo che Gesù «non ha fatto niente di male» e che è il possessore di un Regno, il Regno di Dio. Efficacia

della fede! Allora, ai piedi della Croce tutto può essere rinnovato, ogni colpa può essere annullata. Perché il mistero della Croce è la nostra salvezza.

«Oggi sarai con me nel Paradiso»: dolcezza infinita di questa promessa!

Quando sarà il tuo momento? Il mio momento? Lo ignoriamo, ma una cosa deve starci a cuore: che il Signore possa dirci, in quel momento «Oggi sarai con

me in Paradiso». La morte diventa così l’ingresso nella Vita.
4° LETT. Signore Gesù, Tu sei partito da questo mondo per andare a prepararci un posto nel Regno del Padre tuo,

TUTTI:  donaci di vivere in modo tale da raggiungere la casa del Padre tuo e nostro.
4° LETT. Signore Gesù, Tu hai detto: «Nessuno viene al Padre se non per mezzo di me»;

TUTTI:  prendici per mano e guidaci alla casa del Padre tuo e nostro.
4° LETT. Quanti volti abbiamo incontrato e incontriamo nella nostra vita,

TUTTI:  ma soprattutto: «Il tuo volto, Signore, io cerco!».
4° LETT. Fa’ nascere e crescere in noi, Signore, il desiderio del Paradiso, perché possiamo ripetere con il salmista:

TUTTI:  «Quando verrò e vedrò il volto di Dio?».
TUTTI:  Santa Madre, deh! voi fate che le piaghe del Signore siano impresse nel mio cuore.

DODICESIMA STAZIONE: Si fece buio su tutta la terra

CANTORE Ti adoriamo, o Cristo, e Ti benediciamo,

TUTTI:  perché con la tua santa Croce hai redento il mondo.

2° LETT. Era verso mezzogiorno, quando il sole si eclissò e si fece buio su tutta la terra fino alle tre del pomeriggio. Il velo del tempio si squarciò nel mezzo. Gesù, gridando a gran voce disse: «Padre, nelle tue mani consegno il mio spirito». Detto questo spirò. (23,44-46)
3° LETT. La scena è terrificante: quando si spegne la luce, il buio ricopre ogni cosa, nulla è più riconoscibile; nel buio agiscono i malfattori. Il bimbo che ha paura del buio simboleggia una verità che appare chiaramente nei Vangeli: un mondo senza Gesù è immerso nel buio del Male, del peccato, dell’odio, della disperazione, del non-senso. Questo è il mondo senza Colui che si è dichiarato «Luce del mondo». Ci si può accanire contro di Lui, ma Lui non ne avrà danno. L’avremo noi camminando al buio, brancolando senza una precisa direzione, affogati nelle tenebre. Non spegniamo la Luce! Non accettiamo che altri spengano o contribuiscano a spegnere la Luce. Sarebbe una rovina! Ora ci buttiamo ai tuoi piedi, Signore.Confessiamo le nostre colpe, imploriamo perdono, riconosciamo il tuo amore, proponiamo di corrispondervi seriamente.
(pausa di silenzio e di riflessione)
O capo insanguinato di Cristo mio Signor di spine coronato, colpito per amor. Perché sono sì spietati gli uomini con Te? Tu porti i miei peccati: Gesù, pietà di me. Signore, dolce volto di pena e di dolor, o volto pien di luce, colpito per amor. Avvolto nella morte, perduto sei per noi. Accogli il nostro pianto, o nostro Salvator.
4° LETT. Con la tua morte ci hai fatto passare dal regno delle tenebre al Regno della Luce.

TUTTI:  Ti ringraziamo, Signore.
4° LETT. Tu, che hai definito i tuoi discepoli «luce del mondo»,

TUTTI:  fa’ che la nostra vita sia luminosa, pura e santa.
4° LETT. Gesù Signore, luce del mondo, oggi come allora molti uomini preferiscono le tenebre alla luce,

TUTTI:  vinci con il tuo amore e la tua potenza il regno delle tenebre, del peccato, dell’odio e dell’ingiustizia.

TUTTI:  Santa Madre, deh! voi fate che le piaghe del Signore siano impresse nel mio cuore.

TREDICESIMA STAZIONE: Se ne tornarono percuotendosi il petto

CANTORE Ti adoriamo, o Cristo e Ti benediciamo,

TUTTI:  perché con la tua santa Croce hai redento il mondo.

2° LETT. Visto ciò che era accaduto, il centurione glorificava Dio: «Veramente quest’uomo era giusto». Anche tutte le folle che erano accorse a questo spettacolo, ripensando a quanto era accaduto, se ne tornavano percuotendosi il petto. Tutti  i suoi conoscenti assistevano da lontano e così le donne che lo avevano seguito fin dalla Galilea, osservando questi avvenimenti. (23,47-49)
3° LETT. Il dramma è compiuto. Si torna a casa. Ma c’è qualcosa di nuovo: il centurione – un pagano!- che glorifica Dio e le «folle accorse» che si percuotono il petto, segno di pentimento, di conversione. Erano venute a questo «spettacolo» – dice l’Evangelista – spinte forse da semplice curiosità, qualcuno forse da malanimo, ma è stato sufficiente vederlo morire e assistere all’improvviso oscurarsi del sole per rendersi conto che quell’Uomo non era un uomo comune. La morte di Gesù porta subito salvezza. È morto, non ancora risorto; è morto come TUTTI:  gli altri uomini, anzi peggio di tanti altri uomini, eppure si intravede qualcosa del suo mistero.

4° LETT Anche noi siamo qui, davanti a Te, davanti alla tua Croce, Signore,

TUTTI:  anche noi ci percuotiamo il petto riconoscendo i nostri errori, i nostri peccati.
4° LETT Donaci, Signore, la grazia di un vero pentimento,

TUTTI:  ed abbi pietà di noi secondo la tua grande misericordia.
4° LETT Distogli lo sguardo dai nostri peccati,

TUTTI:  e cancella tutte le nostre colpe.
4° LETT Crea in noi, o Dio, un cuore puro,

TUTTI:  e rinnova in noi uno spirito saldo.
TUTTI:  Santa Madre, deh! voi fate che le piaghe del Signore siano impresse nel mio cuore.

QUATTORDICESIMA STAZIONE: Gesù nella tomba

CANTORE Ti adoriamo, o Cristo e Ti benediciamo,

TUTTI:  perché con la tua santa Croce hai redento il  mondo.

2° LETT. C’era un uomo di nome Giuseppe, membro del sinedrio, persona buona e giusta. Non aveva aderito alla decisione e all’operato degli altri. Egli era di Arimatèa, una città dei Giudei, e aspettava il regno di Dio. Si presentò a Pilato e chiese il corpo di Gesù. Lo calò dalla croce, lo avvolse in un lenzuolo e lo depose in una tomba scavata nella roccia, nella quale nessuno era stato ancora deposto. Era la vigilia di Pasqua e già splendevano le luci del sabato. (23,50-54)
3° LETT. Il giorno di Parasceve era al tramonto e, con l’accensione delle lampade approntate per la liturgia pasquale, iniziava la grande festa ebraica della Pasqua; festa di gioia, ricordo della liberazione dalla schiavitù e dei grandi prodigi operati da Dio per il suo popolo. All’inizio di questa festa un Giustiziato viene sepolto

con tutti:  i sogni che aveva alimentato. Il silenzio ormai coprirà tutto, la storia continuerà e il tempo cancellerà… Giorno di festa, dunque, ma anche giorno di morte. Così sembrerebbe. Ed invece è Pasqua anche per Gesù: per gli Ebrei iniziava il riposo sabatico, per Gesù un breve riposo nel sepolcro, preludio all’esplosione della vita. Quella morte che doveva essere distruzione e cancellazione di tutta una vita, diventa, essa stessa, vita comunicata agli uomini, diventa salvezza e liberazione. 

4° LETT: Signore Gesù, Tu puoi ripetere veramente le parole del salmo: «Il mio corpo riposa al sicuro, Tu non abbandonerai la mia vita nel sepolcro,

TUTTI:  e non lascerai che il tuo Santo veda la corruzione».
4° LETT: Anche per noi verrà il giorno in cui saremo deposti in un sepolcro,

TUTTI:  ma crediamo che il nostro corpo risorgerà quando Tu, Gesù, tornerai nella gloria.
4° LETT: Il tuo sepolcro doveva costituire la fine della tua esistenza, ma fu il preludio alla vita,

TUTTI:  fa’, Signore, che non ci spaventiamo di certe tue apparenti disfatte e che nutriamo fede nella tua  potenza e nel tuo Regno. Amen. Amen.
TUTTI:  Santa Madre, deh! voi fate che le piaghe del Signore siano impresse nel mio cuore.
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